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Insegnamento della Religione Cattolica · Secondo ciclo di istruzione
Classe III · UDA 1: Luoghi che cambiano la vita · Lezione 2

Chi può insegnare a chi?
La nascita delle università tra fede, sapere e discussione

Materiale ad uso personale dello studente

Un maestro può conoscere molti libri e spiegare male. Uno studente può porre una domanda
che il maestro non si era posto. Chi ha dunque il diritto di insegnare, e chi può mettere alla
prova ciò che viene insegnato? La nascita delle università medievali mostra come queste
domande abbiano preso una forma istituzionale.

Cercare Dio richiede di imparare
Per comprendere la nascita delle università bisogna partire da una pratica più antica: leggere insieme
un testo che si considera importante. Nel cristianesimo la fede passa anche attraverso le Scritture.
Comprenderle richiede di conoscere le parole, distinguere i significati e spiegare ciò che a una prima
lettura rimane oscuro. Per questo, nei monasteri, la ricerca di Dio ha favorito biblioteche, studio
della lingua e formazione. La preghiera e l'apprendimento potevano sostenersi: leggere con
attenzione era parte della vita religiosa.

La ricerca di Dio richiede quindi per intrinseca esigenza una cultura della parola.
Benedetto XVI, discorso al Collège des Bernardins, 12 settembre 2008. [1]

La frase esprime dall'interno la ragione cristiana dello studio: se Dio si rivolge all'uomo anche
mediante parole umane, occorre imparare a comprenderle. È un'interpretazione del legame fra fede e
cultura; non è la prova che ogni forma di istruzione sia nata dal cristianesimo. Scuole e maestri
esistevano già nell'antichità e in altre civiltà.

Nel Medioevo latino, accanto alle scuole monastiche, le scuole legate alle cattedrali formarono
persone capaci di leggere, ragionare e svolgere compiti ecclesiastici. In questi ambienti lo studio
aveva un fine religioso, ma utilizzava anche strumenti ricevuti dalla cultura antica. Questa rete di
scuole costituisce una delle condizioni della successiva crescita universitaria. Non basta, però, a
spiegarla: quando cambiano i bisogni delle città, cambia anche la domanda di sapere.
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Le città hanno bisogno di competenze
Fra XI e XIII secolo, la crescita delle città e degli scambi rese più complessa la vita dell'Europa
occidentale. Un accordo commerciale, una controversia su una proprietà, l'amministrazione di una
comunità richiedevano persone capaci di interpretare testi e norme. Anche la Chiesa aveva bisogno
di uomini preparati per organizzare le proprie istituzioni e affrontare questioni dottrinali.
Motivazioni religiose, esigenze professionali e sviluppo urbano si incontrarono: la nuova istituzione
non ebbe una causa sola.

Il diritto romano, studiato attraverso le raccolte ordinate dall'imperatore Giustiniano, offriva un
patrimonio di concetti e regole da interpretare. Il diritto canonico riguardava invece la vita e
l'organizzazione della Chiesa. Non erano due nomi della stessa materia: uno proveniva
dall'esperienza giuridica romana; l'altro si era sviluppato mediante norme e decisioni ecclesiastiche.
A Bologna gli studi giuridici divennero un forte centro di attrazione. [2]

Quando molti studenti raggiungono una città per seguire determinati maestri, sorgono problemi
che una singola lezione non risolve. Chi organizza gli insegnamenti? Come si tutelano persone che
vivono lontano da casa? Quali regole valgono per i rapporti con la città? L'aggregazione intorno al
sapere comincia così a trasformarsi in una comunità capace di darsi un'organizzazione.

Inoltre, l'Europa latina ricevette nuovi testi filosofici e scientifici attraverso le traduzioni. Opere
greche entrarono in circolazione sia direttamente dal greco sia attraverso l'arabo; insieme a esse
giunsero riflessioni originali di autori arabi ed ebrei. Il contributo cristiano si sviluppò dunque
dentro uno scambio più ampio. Il sapere universitario non fu costruito da una cultura isolata: ebbe
bisogno di eredità, incontri e lavoro di traduzione. [3]

Bologna: una comunità prima di una data
La parola università deriva dal latino universitas, che indicava una totalità e, nell'uso medievale,
anche una corporazione, cioè un insieme di persone associate. Nel caso universitario il termine
designò comunità legate allo studio. Non significava anzitutto un edificio, e non garantiva che vi
fossero insegnate tutte le conoscenze possibili. La novità era anche il soggetto collettivo: persone che
si riconoscevano come parte di una stessa istituzione. [4]

A Bologna gli studenti si riunirono in associazioni di mutua assistenza. Le aggregazioni per
provenienza confluirono progressivamente in corporazioni più ampie, le universitates. Gli studenti
ebbero quindi una parte decisiva nell'organizzazione dello studio. Questo fatto cambia l'immagine
di una scuola in cui tutta l'iniziativa discende dall'alto: chi desidera imparare può contribuire a creare
le condizioni dell'insegnamento. La comunità, però, continua ad avere bisogno di maestri
competenti; associarsi non basta a produrre conoscenza.

Il 1088, comunemente indicato come anno di nascita dell'Università di Bologna, è una data
convenzionale, adottata per rappresentare origini graduali. Non corrisponde a un singolo atto di
fondazione documentato. Lo ricorda la ricostruzione storica dello stesso Ateneo, spiegando anche il



© Matteo Sestili — Tutti i diritti riservati 3

ruolo delle celebrazioni del 1888. Dire che una data è convenzionale non significa che sia arbitraria o
che l'istituzione sia immaginaria: significa distinguere il processo storico dalla data con cui lo si
commemora. [2]

A Parigi la formazione dell'università ebbe un rapporto particolarmente stretto con le scuole
cittadine e con la comunità dei maestri. Provvedimenti regi e interventi pontifici contribuirono a
riconoscerne e regolarne la vita. La bolla Parens scientiarum di Gregorio IX, nel 1231, fu uno dei
passaggi di questa storia. Bologna e Parigi mostrano percorsi differenti: non esiste un'unica scena di
fondazione da ripetere per ogni università. [5]

Un testo autorevole può aprire una domanda
Una comunità di studio deve stabilire anche come si impara. Nelle scuole medievali si sviluppò il
metodo della scolastica, parola legata al latino schola, scuola. Qui il termine indica un insieme di
pratiche di insegnamento e ricerca, non una singola dottrina condivisa da tutti i maestri. Il punto di
partenza era spesso un testo autorevole: il prestigio dell'autore chiedeva un esame accurato delle sue
parole.

Nella lectio, la lettura spiegata, il maestro commentava il testo e ne chiariva i passaggi. Quando
emergeva una difficoltà, essa poteva diventare una quaestio, una questione da affrontare. La
disputatio era invece una discussione regolata: si presentavano argomenti e obiezioni e il maestro
formulava una soluzione motivata. Leggere, domandare e discutere non erano tre attività senza
rapporto; la difficoltà incontrata nel testo alimentava la ricerca. [6]

Si può osservare questa costruzione nella Summa theologiae di Tommaso d'Aquino. Nella prima
questione, articolo 8, Tommaso si domanda se la teologia possa argomentare. Presenta obiezioni,
propone la propria risposta e torna sulle difficoltà iniziali. Nel suo ragionamento, la teologia parte da
principi accolti nella fede e usa la ragione per svilupparne le conseguenze e affrontare obiezioni. Non
pretende di trasformare tutti i contenuti della rivelazione in dimostrazioni accessibili senza la
fede. [7]

Per capire il valore del metodo, si consideri un esempio immaginario. Un maestro afferma che ogni
testimonianza scritta merita fiducia. Uno studente osserva che anche una menzogna può essere
messa per iscritto. L'obiezione colpisce una generalizzazione: il maestro deve allora precisare come si
controllano provenienza, contenuto e confronto con altre fonti. La domanda non rende inutile il
maestro; lo chiama a rendere migliore la spiegazione. Anche lo studente, però, deve fornire una
ragione: contraddire senza argomentare non è ancora una ricerca.
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Chi autorizza il maestro, e con quali limiti?
La discussione funziona soltanto se la comunità distingue una competenza reale da una pretesa. Gli
statuti sono le regole che organizzano un'istituzione. Quelli promulgati a Parigi da Robert de
Courçon, legato pontificio, nel 1215 offrono un caso concreto. Per insegnare le arti richiedevano
almeno vent'anni di età, sei anni di studio e un esame. Vietavano inoltre di ottenere la licenza
d'insegnamento mediante denaro o accordi di pagamento. [8]

Le arti erano discipline di formazione, come grammatica e logica, non le sole arti figurative. Il
maestro, in questo contesto, era una figura riconosciuta per l'insegnamento; lo studente era chi
seguiva il percorso di apprendimento. Lo statuto mostra che un incarico non doveva dipendere
soltanto dalla ricchezza o dalla capacità di imporsi. La comunità tentava di collegare l'autorizzazione
a insegnare a una preparazione verificata. Una norma, tuttavia, indica ciò che si prescrive: da sola
non dimostra che ogni comportamento reale fosse conforme.

Lo stesso documento stabiliva anche limiti ai libri utilizzabili. Ammetteva gli scritti logici di
Aristotele, mentre vietava allora l'insegnamento delle sue opere di metafisica e filosofia naturale. Il
divieto fa vedere una tensione interna: l'autorità ecclesiastica sosteneva e regolava lo studio, ma ne
delimitava anche alcuni contenuti. Non si può quindi presentare l'università medievale come se vi
fosse già la libertà di ricerca odierna, né leggere quella singola norma come un divieto eterno di ogni
filosofia. [8]

Anche le condizioni materiali contavano. La conoscenza del latino e la possibilità di mantenersi
lontano da casa influivano sull'accesso agli studi. A Parigi, collegi sostenuti da benefattori offrirono
vitto e alloggio a studenti poveri; il collegio fondato da Robert de Sorbon ne è un esempio. L'aiuto
allargava le possibilità di studio, senza rendere automaticamente l'istruzione accessibile a tutti. La
comunità cercava di rispondere a ostacoli concreti, entro i limiti della propria epoca. [5]

L'autorevolezza rende possibile imparare
Autorità e autorevolezza non coincidono. L'autorità è anche un ruolo che permette di prendere
decisioni; l'autorevolezza è la fiducia motivata che si riconosce a chi mostra preparazione e capacità
di spiegare. Un incarico può favorire l'esercizio di una competenza, ma non rende vera ogni frase di
chi lo ricopre. D'altra parte, nessuno può ricontrollare da solo ogni sapere: imparare richiede una
fiducia ragionevole nel lavoro altrui.

Chi può dunque insegnare a chi? Nel percorso studiato, la risposta tiene insieme preparazione,
riconoscimento e discussione. Il cristianesimo contribuì a fare dello studio una pratica stabile e,
insieme a città, tradizioni antiche e scambi culturali, alla formazione delle università. L'eredità non è
un'istituzione rimasta identica per secoli, ma un problema ancora riconoscibile: costruire luoghi in
cui la competenza possa essere trasmessa, le fonti controllate e le domande affrontate con ragioni.
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Per lo studio

1. Perché lo studio della lingua e dei testi poteva far parte della ricerca cristiana di Dio? Quale altro
fattore contribuì alla crescita universitaria?

2. Che cosa indica universitas nel contesto medievale? Perché il 1088 di Bologna va spiegato come
data convenzionale?

3. Quali requisiti e quali limiti emergono dagli statuti parigini del 1215? Distingui ciò che la norma
prescrive da ciò che prova sulla vita reale.

4. Un esperto sostiene una tesi senza indicare fonti; uno studente presenta un'obiezione
documentata. Come valuteresti i due interventi? Motiva senza confondere ruolo e qualità
dell'argomento.

Una comunità di studio ha bisogno di maestri preparati e di domande a cui rispondere
con ragioni.
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